

  

    

      

    

  




		

			Il soffitto astronomico di Casa Provenzali, riemerso nel 2020 e restaurato nel 2021, si può ammirare a Cento, Ferrara, vicino a Corso del Guercino. L’edificio rinascimentale custodisce tesori astrologici, letterari e mitologici. L’Autore attraverso l’analisi delle costellazioni offre una lettura inedita, accessibile e affascinante svelando i segreti celati nella rappresentazione astrale. Le illustrazioni xilografiche di Igino, del I secolo d.C., ne arricchiscono l’interpretazione iconografica.
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			Sandro Zannarini (Pieve di Cento,1966). Laureato in Astronomia presso l’Università degli studi di Bologna, insegna Fisica presso il Liceo delle scienze applicate di Cento di Ferrara. Ha pubblicato Il nome topico delle stelle (Pitagora, 2009).
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			Introduzione


			Il soffitto astronomico di Casa Provenzali a Cento, riemerso dall’oblio nel 2020 e riportato al suo antico splendore in seguito al restauro effettuato nel 2021 dopo la rimozione del controsoffitto che l’ha occultato per oltre un secolo, si è dimostrato a un più attento studio un meraviglioso crogiolo di arte, astronomia e letteratura.


			Limitarsi ad affermare che il soffitto ligneo raffiguri le quarantotto costellazioni tolemaiche è alquanto semplicistico e riduttivo rispetto al suo vero significato iconologico. Il ciclo pittorico di Cento si è dimostrato unico nel suo genere essendo chiaramente una rappresentazione astronomica che non ha nulla a che fare con i più importanti cicli astrologici italiani, tra i quali sicuramente il più noto è il Salone dei mesi di palazzo Schifanoia a Ferrara.


			L’ideatore del ciclo pittorico


			Per presentare una descrizione razionale del ciclo centese occorre fare alcune riflessioni profonde, la prima delle quali è chiedersi chi può esserne l’ideatore. Fin dal primo momento che ho visto la Sala delle costellazioni ho dubitato che l’artista o gli artisti che lo avevano raffigurato fossero anche i progettisti dell’impianto. L’ideatore, di cui ignoriamo il nome, è sicuramente un erudito, forse un docente dello studio bolognese con profonde conoscenze astronomiche; da un’ipotesi – non fondata su documenti certi – potrebbe trattarsi di Luca Gaurico lettore di astronomia dell’ateneo bolognese della prima metà del Cinquecento. L’identificazione in Luca Gaurico non è casuale ma si basa sulla considerazione che forse riveste un ruolo principale nella descrizione del soffitto astronomico, come vedremo in seguito comparandolo con l’Astronomicon di Marco Manilio del i secolo d.C. Infatti è di Gaurico una famosa orazione1 composta a favore dei sostenitori dell’astrologia che cita gli antichi scrittori latini come Manilio.


			Le fonti bibliografiche


			Una seconda domanda cui è necessario rispondere è quale sia la fonte da cui gli artisti possono aver attinto per eseguire le iconografie delle costellazioni. Le immagini delle costellazioni zodiacali sono le più conosciute e rappresentate fin dal primo Medioevo; ne sono un esempio gli affreschi nel Palazzo della Ragione di Padova attribuiti a Giotto, che all’inizio del xiv secolo decorò le volte con motivi astrologici. Parimenti conosciamo la controparte iconografica anche di qualche costellazione extrazodiacale: una delle rappresentazioni più antiche è l’Atlante Farnese, databile al ii secolo e rinvenuto alle Terme di Caracalla a Roma intorno al 1546.


			Raffigurazioni di costellazioni extrazodiacali più antiche si trovano nei trattati arabi, di cui l’autore più importante è l’astronomo persiano Abd al-Rahman al Sufi, il quale nel 964 compose un saggio sulle cosiddette “stelle fisse” (Descrizione delle stelle fisse o Libro delle stelle fisse) unendo gli esaurienti cataloghi stellari di Tolomeo contenuti nell’Almagesto (pubblicato nel 150 d.C.) alle tradizionali costellazioni arabe. Ciò che non esiste ancora nel primo Rinascimento è un vademecum in cui sono rappresentate tutte le illustrazioni delle quarantotto costellazioni.


			L’ultima riflessione è di carattere propriamente astronomico, poiché il susseguirsi delle costellazioni nei vari cassettoni del soffitto non rispecchia rigorosamente la loro localizzazione sulla sfera celeste e nemmeno i cicli mitologici rappresentati sono rigorosamente attinenti ai miti a loro associati. Alla luce di queste considerazioni si è reso necessario ipotizzare altre possibili fonti che non fossero rigorosamente astronomiche utilizzate dalle maestranze che lavorarono a Casa Provenzali. Tali fonti potevano essere i poemi latini di Igino e di Manilio. In particolare l’Astronomicon (come dimostrato Warburg2) di Manilio fu d’ispirazione a Pellegrino Prisciani per la rappresentazione della fascia superiore del Salone dei mesi a palazzo Schifanoia contenente gli dei che sovraintendono ai segni zodiacali.


			Libero dal giogo scientifico in quanto astronomo del xxi secolo, osservando il soffitto ligneo con gli occhi di un astrologo del Rinascimento mi sono reso conto di ciò che i progettisti volevano rappresentare. Le stelle al momento visibili nel soffitto astronomico di Casa Provenzali sono 601. Un primo spiraglio si è aperto quando lo studio delle astrotesie presenti nelle varie costellazioni mi ha fornito la prova che la fonte si trovava nel Poeticon Astronomicon di Igino. È proprio la descrizione minuziosa che Igino dà del numero di stelle e della loro distribuzione all’interno delle costellazioni che ha confermato la mia ipotesi. Il poema di Igino del i secolo d.C. era molto conosciuto nel Rinascimento ed era considerato il testo di astronomia che s’insegnava nel quadrivio della scolastica. Il Poeticon Astronomicon rimase nella sua forma letteraria fino al 1482, quando a Venezia il tipografo tedesco Erhard Ratdolt lo arricchì con le illustrazioni delle quarantasei costellazioni. Rispetto alle tradizionali quarantotto costellazioni tolemaiche nell’edizione del 1482 mancano le costellazioni del Cavallino e della Corona Australe, mentre la costellazione del Lupo è unita a quella del Centauro. Non sappiamo chi sia realmente l’ideatore delle illustrazioni nel Poeticon Astronomicon del 1482, però sappiamo dagli appunti di Ratdolt3 che nel 1476 creò una società con altri due tedeschi Bernhard Maler di Augusta – incisore e stampatore, definito pictor e conosciuto a Venezia con il nome di Bernardo il Pittore – e Peter Löslein di Langencen (attuale Langenzenn), bavarese, chiamato corrector ac socius.


			Il sipario si è finalmente alzato sul soffitto astronomico di Casa Provenzali svelando non solo l’autore della meravigliosa scenografia, ma anche il suo sceneggiatore: il poeta latino Caio Julio Igino.


			Ringraziamenti


			Per la realizzazione di questo volume intendo ringraziare l’avvocato Cesare Benazzi per avermi permesso di studiare il soffitto ligneo e di pubblicarne le fotografie; la restauratrice Licia Tasini per avermi concesso di utilizzare la sua relazione sull’impianto astronomico di Casa Provenzali e per gli utili consigli forniti in più di una occasione. Ringrazio la Red Art Conservazione e Restauro di Federica Congiu e la supervisione tecnica di Luigi Soligo per le fotografie pre-restauro. Ringrazio il fotografo Gianluca Cludi per le fotografie eseguite del soffitto astronomico e l’architetto Alberto Ferraresi per la concessione delle fotografie del soffitto ligneo prima del restauro e della pianta della Sala delle costellazioni. E infine la professoressa Manuela Bolelli per gli utili consigli nella revisione dell’opera.


			


			

				

					1.	 Vedi C. Vasori, La difesa dell’astrologia Luca Gaurico, lettere italiane Vol. 40, n° 3.


				


				

					2.	 Vedi A. Warburg, Arte e astrologia nel Palazzo Schifanoia, p. 28, editore Abscondita 2006.


				


				

					3.	 Vedi R. Redgrave, Erhard Ratdolt and His Work at Venice, 1893, p. 3.


				


			


		




		

			L’origine delle costellazioni


			Basandosi sull’effetto della precessione degli equinozi alcuni ricercatori – da Ovenden4 ad altri – fanno risalire la nascita delle costellazioni al 2800 a.C. Poiché l’eclittica5 è fissa rispetto alle stelle, il polo celeste e l’equatore lentamente si spostano; tale spostamento del Polo Nord si riflette in uno spostamento del Polo Sud, con la conseguenza che stelle molto meridionali come quelle del Centauro e della nave Argo erano a quell’epoca più visibili sopra all’orizzonte. Da ciò i ricercatori hanno dedotto che le costellazioni furono create in una zona posta alla latitudine di 36° Nord. Gli unici centri di civiltà plausibili all’epoca e alla latitudine giusta erano la Mesopotamia e il Mediterraneo.


			Esiodo – che secondo Erodoto viveva nell’anno 884 a.C. – cita nel suo libro Le Opere e i Giorni le Pleiadi, Arturo, Orione e Sirio. Così scriveva Esiodo in merito ai lavori agresti: «Quando sorgono le Pleiadi, figlie di Atlante, comincia la mietitura; l’aratura, invece, al tramonto. Esse infatti stanno nascoste per quaranta giorni e per quaranta notti; poi, inoltrandosi l’anno, esse appaiono quando è il momento di affilare gli arnesi»6.


			Nella descrizione dello scudo di Achille Omero parla delle Pleiadi, delle Iadi, di Orione, dell’Orsa Maggiore: «che sola non ha parte a sé dé bagni dell’Oceano». Se l’Orsa Minore e il Drago fossero esistiti come costellazioni in quei tempi remoti come mai Omero avrebbe affermato che solamente l’Orsa Maggiore non si bagnava nell’Oceano, cioè non tramontava?


			Intorno al polo


			ella si gira, ed Orione riguarda


			da’ lavacri del mar sola divisa7.


			Nel Libro v dell’Odissea si trova che Ulisse dirige il corso della nave dopo l’osservazione delle Pleiadi e del Bifolco.


			Le Pleiadi mirava


			e il tardo a tramontar Boote, e l’Orsa


			che detta pure il Carro e là si gira,


			guardando sempre in Orione e sola


			nel liquido Ocean sdegna tuffarsi8.


			Un secondo gruppo comprende le costellazioni che meglio hanno segnato le coordinate celesti, enormi serpenti, orsi e giganti che probabilmente sono stati inventati da un popolo mediterraneo per farne uso nella navigazione: consentivano di trovare il Polo Nord, oltre di potersi orientare.


			I dodici segni dello zodiaco che si sono sviluppati in Mesopotamia dal 3200 al 500 a.C. erano segni degli dei e alla fine divennero importanti per l’astrologia; motivo per cui si diffusero rapidamente attraverso il mondo egiziano e mediterraneo subito dopo il 500 a.C.


			La più antica descrizione che conosciamo delle costellazioni greche, la loro forma e la posizione delle varie stelle è dovuta ad Eudosso (410-350 a.C. circa) ed è risalente circa al 370 a.C. Si narra che Eudosso vide un globo su cui erano riportate le varie costellazioni e su cui erano state indicate le coordinate. Compose allora un’opera conosciuta come i Fenomeni, dove descrisse le costellazioni allora conosciute; inoltre c’è data la possibilità di ricostruire quest’opera attraverso il Libro ix del De Architectura di Vitruvio (15 a.C. circa). L’opera di Eudosso, divenuta un classico in epoca antica, fu molto apprezzata in età medievale. Si deve poi ad Arato di Soli (315-245 a.C. circa) l’aver affermato che la creazione di costellazioni abbia permesso di superare il disordine apparente del cielo; nelle costellazioni sta l’ordine dell’universo disegnato da una mente divina ed esistendo da sempre sono il prodotto del piano di Zeus9.


			Si possono quindi individuare delle fasi ben precise che hanno portato allo sviluppo della nascita delle costellazioni:


			

					nella prima fase le stelle omeriche;


					nella seconda le costellazioni che hanno occupato un ruolo nel calendario;


					nella terza le costellazioni dello zodiaco;


					infine la quarta in cui le costellazioni furono identificate dagli astronomi e sulle quali i poeti concepirono interi cicli di miti.


			


			Le costellazioni antiche, non essendo nate tutte nella medesima epoca, hanno subito dei cambiamenti. Ne è un esempio la costellazione della Bilancia nata intorno all’era di Augusto a spese delle Chele dello Scorpione, che allora occupava uno spazio immenso. Così pure il Piccolo Cavallo è una creazione di Ipparco, che nel Tetrabiblos (ii secolo d.C.) viene citato da Tolomeo semplicemente come il Cavallo. Vi furono costellazioni che cambiarono il loro nome primitivo fino a mutare in quello di un eroe greco. Arato descrive una costellazione boreale ancora indistinta, così come la sua postura:


			Una figura simile a un uomo che soffre. Nessuno può dire chi sia questo personaggio su cui pesa una tale fatica, ma lo chiamano “l’Inginocchiato”. Si direbbe che pieghi le ginocchia per lo sforzo, mentre dalle spalle le sue braccia si levano e si allontanano tra loro, e con la punta del piede s’appoggia sulla parte destra del dragone sinuoso10.


			Quello che per Arato e Igino è l’Inginocchiato (Engònasi) diventerà in seguito Ercole.


			Non è certo con Arato che inizia la tradizione del catasterismo11, ma è in età alessandrina che i catasterismi vengono consacrati e – come testimonia l’opera di Eratostene – codificati in veri e propri sistemi. Ne è esempio la Chioma di Berenice, che per gli Antichi era la Coda del Leone, creata dall’astronomo Conone di Samo verso il 245 a.C. come la capigliatura o le trecce della moglie di Tolomeo iii d’Egitto, Berenice ii di Cirene. È interessante notare come la Chioma di Berenice fosse già citata da Tolomeo nel Tetrabiblos12, anche se divenne costellazione a sé stante solo nel 1590 nel catalogo di Thyco Brahe.


			Molto probabilmente all’inizio si identificavano solo le stelle più luminose come Sirio e Arturo, che apparivano isolate; poi le stelle vennero raggruppate per consentire, accostandole tra loro in un certo ordine, di disegnare forme di figure mitologiche.


			Fu poi con Eratostene che le stelle vennero collocate all’interno del mito. Dietro a ogni costellazione stava un racconto, o meglio una pluralità di racconti. Le costellazioni si prestavano assai bene per creare interi cicli mitologici, che divennero un racconto scritto nel cielo non solo riservato a eruditi e astrologi ma esteso al più vasto pubblico. Ne sono un esempio particolare le costellazioni legate al mito di Perseo Andromeda, Cefeo e Cassiopea, che presuppongono una sistemazione unitaria in una sezione di cielo. Questa sequenzialità è rigorosamente mantenuta nel soffitto ligneo di Casa Provenzali e nell’Astronomicon di Manilio.


			Il cielo non è rimasto immutato nei secoli. Il poema di Igino fissa la situazione delle conoscenze astronomiche circa alla fine del i secolo a.C. sulla base di autori alessandrini quali Arato ed Eratostene. Il cielo di Igino è ancora diverso da quello di Tolomeo, il quale resterà dominante fino al Rinascimento. La descrizione delle stelle contenute nel Poeticon Astronomicon è sicuramente avveniristica rispetto alla descrizione data da Arato e assomiglia più a quella di Ipparco; ovviamente è ancora ben lontana da quella di Tolomeo, poiché Igino descrive circa 710 stelle mentre il catalogo di Tolomeo ne descrive 1027.


			


			

				

					4.	 Vedi M.W. Ovenden, The Origin of the Constellations, «The Philosophical Journal», vol. 3 n. 1, gennaio 1966, pp. 1-18.


				


				

					5.	 L’eclittica è la traiettoria circolare descritta apparentemente in un anno dal Sole sulla sfera celeste ed è il piano di giacenza dell’orbita descritta dalla Terra intorno al Sole.


				


				

					6.	 Vedi Esiodo, Le opere e i giorni, vv. 383-387, trad. L. Magugliani, editore BUR 2004.


				


				

					7.	 Cfr. Iliade, Libro xviii, v. 672.


				


				

					8.	 Cfr. Odissea, Libro v, v. 349.


				


				

					9.	 Cfr. il proemio dei Fenomeni, v.1-8, (a cura di) V. Lanzara, Garzanti 2020.


				


				

					10.	 Cfr. Ibidem, v. 66-78.


				


				

					11.	 Il catasterismo, che letteralmente significa “colloco tra le stelle”, è nella mitologia greco-romana il processo attraverso il quale un eroe o una divinità viene tramutato in astro oppure in una costellazione.


				


				

					12.	 Vedi Tolomeo, Tetrabiblos, Libro i, ver. ix.


				


			


		




		

			Il Poeticon Astronomicon di Igino


			Non conosciamo con certezza chi sia Igino, sappiamo solo che Gaio Giulio Igino nacque in Spagna di nascita servile e fu portato a Roma come schiavo da Cesare nel 45 a.C. all’età di diciannove anni, come ci racconta Svetonio nel De Grammaticis13. Igino, dotto poligrafo, affrancato da Augusto diverrà direttore della Biblioteca palatina e molto amico di Ovidio; avrà un peso rilevante nel guidarlo nella stesura delle Metamorfosi. Scrisse numerose opere nei campi più svariati: dall’agricoltura alla grammatica, alla mitologia. Igino morirà a Roma nel 17 d.C. circa. Altri studiosi ritengono che il Poeticon Astronomicon non sia stato composto da “Igino il bibliotecario” ma da un omonimo conosciuto come “Igino l’astronomo” vissuto nel i secolo d.C.


			Comunque sia il poema composto da Igino – che sarà la chiave per spiegare in modo razionale il soffitto astronomico di Casa Provenzali – è il De Astronomia, intitolato anche Astronomica o Poeticon Astronomicon. Quest’opera composta di quattro libri, nel Libro i contiene un’introduzione a concetti astronomici: la sfera celeste; i circoli celesti fondamentali; l’equatore; i tropici e l’eclittica; la Terra e le sue zone. Nel Libro ii descrive i catasterismi che portano a fissare in quarantadue le costellazioni note e riunisce quelle che ora sono singole costellazioni in un unico catasterismo: ad esempio il Serpente e l’Ofiuco oppure l’Idra, il Corvo e la Coppa. La costellazione della Bilancia non è citata ma è inglobata nello Scorpione e la chiama semplicemente le Chele. La costellazione della Corona Australe non è riconosciuta come tale perché sono deboli stelle poste nello zoccolo del Sagittario. Nel Libro iii – il più importante per la nostra tesi – Igino definisce la posizione delle quarantasette costellazioni così ottenute sulla volta celeste, il numero e la disposizione delle stelle spiegandone la disposizione all’interno del disegno (astrotesia). Infine nel Libro iv descrive la posizione delle costellazioni rispetto ai tropici e all’equatore, ai movimenti della sfera celeste, ai sincronismi tra il sorgere e il tramontare dei segni zodiacali e ai movimenti dei pianeti.


			Un altro forte indizio è che la rassegna dei segni zodiacali in Igino non comincia come in Arato, Ipparco e Cicerone dal Cancro bensì, secondo la nuova impostazione data da Nigidio Figulo14 e tutt’ora in corso, dal segno zodiacale dell’Ariete: «Partendo infatti dall’Ariete, il Sole dà inizio alla primavera e attraversando il Toro e Gemelli conserva il riferimento alla primavera»15.


			Come riportato nei Phaenomena di Arato16 questi, accogliendo la tradizione greco-egizia sintonizzata con la piena del Nilo e la levata eliaca di Sirio, partiva dal solstizio d’estate (cioè dal Cancro); Igino invece con Vitruvio e sulla scia di Ipparco e dei Caldei preferisce partire dall’Ariete. Lo stesso Manilio parte dall’Ariete come primo segno zodiacale: «Apre la rassegna l’Ariete nello splendore del suo Vello d’oro che guarda all’indietro con meraviglia il sorgere contrario del Toro, il quale invita i Gemelli dal viso e dalla fronte abbassati, al cui seguito è il Cancro, e del Cancro il Leone, e del Leone la Vergine»17. Il Poeticon Astronomicon fu probabilmente molto conosciuto e studiato a Roma, al pari dei testi di Cicerone, ma anche nel Medioevo quando Isidoro di Siviglia (vi-vii secolo d.C.) se ne servì nella stesura delle sue Origines per l’etimologia dei nomi delle costellazioni. La nostra conoscenza sul testo si basa su una moltitudine di manoscritti (più di settanta) d’inestimabile valore, dal ix al xii secolo. Pare che il testo iniziò a diffondersi tra i letterati almeno a partire del xiv secolo, poi per tutto il Rinascimento le edizioni si moltiplicarono.


			Il successo dell’opera è sicuramente dovuto alle immagini che lo accompagnavano. Si sono conservate quelle dell’Harleianus 2506 del British Museum (xi secolo) e i diciannove disegni del Paulensis del monastero di San Paolo in Carinzia (xi secolo)18. La chiara destinazione pedagogica di quest’opera per lo studio della cosmografia permise all’astronomia di entrare nel quadrivio delle materie degli studi medievali. Esistono varie versioni del Poeticon Astronomicon ma solo alcune le possiamo considerare delle vere e proprie pietre miliari. L’edizione più importante è quella di Agostino Carnerius edita a Ferrara nel 1475, che non conteneva alcuna illustrazione delle costellazioni19. Diverse edizioni apparvero poi a Venezia, di cui una nell’ottobre del 1482 di J. Sentinus e J. Santritter, che conteneva le prime illustrazioni delle costellazioni20. Seguirà poi, ancora a Venezia, la seconda edizione del 22 gennaio 1485, sempre stampata da Ratdolt di Augusta con le medesime illustrazioni dell’edizione del 1482. Altre edizioni sono state eseguite del Poeticon sia in Italia sia all’estero; tanto per citarne alcune edite prima del Settecento21: 1488 Th. De Blavis; 1502 B. Sessa; a Pavia 1513; a Colonia nel (1534 e nel 1539, J. Soter); a Bale (1535 e 1549, J. Micyllus nome latinizzato di Molsheym); a Parigi (1559, G. Morelius con diversi Aratea); a Colonia (1569, Th. Graminaeus con diversi Aratea); ad Heidelberg (1589, Commelius); a Leida (1608, J. de Gabiano) e infine ad Amburgo e Amsterdam (1674, J. Scheffer).


			Le magnitudini stellari


			Prima di affrontare l’analisi delle varie costellazioni e delle stelle in esse contenute è necessario approfondire un termine che spesso ricorrerà nelle note: la magnitudine o grandezza di una stella. Questa nozione si collega a osservazioni che ciascuno di noi può fare guardando il cielo stellato e cioè come le stelle non appaiano tutte egualmente brillanti. Vi sono stelle abbastanza deboli, per esempio la Polare, o appena percepibili a occhio nudo, così come stelle molto luminose quali Sirio, Vega, Capella. Nelle costellazioni del soffitto ligneo di Casa Provenzali sono rappresentate le stelle con dovizia di particolari nella loro collocazione spaziale, ma non solo; esiste anche una distinzione per definire quelle più luminose da quelle più deboli; l’artista le ha rappresentate con asterismi diversi: le stelle luminose hanno dimensioni più grandi rispetto alle più deboli.


			La prima classificazione, che prende il nome di scala delle magnitudini, fu introdotta dall’astronomo greco Ipparco di Nicea nel ii secolo a.C. Definì le più brillanti come stelle di 1a grandezza o di magnitudine apparente 1, quelle un po’ più deboli di 2a, quindi stelle sempre più deboli fino alla 6a (magnitudine apparente 6). Misure moderne della luminosità – cioè della quantità di energia emessa ogni secondo – hanno mostrato che le stelle della 6a magnitudine sono cento volte meno luminose di quelle della prima; il che significa che la classificazione di Ipparco pone in classi di magnitudine consecutive stelle che in media sono circa 2,5 volte meno brillanti. Si noti che il valore della magnitudine è tanto più grande quanto più la stella è debole.


			Si stabilì quindi che due stelle le cui luminosità siano nel rapporto 1 a 100 dovessero differire di cinque unità esatte in magnitudine. Le magnitudini delle stelle riportate sono quelle contenute nell’Almagesto di Tolomeo22, mentre la fonte dell’origine dei nomi delle stelle sono tratte dal libro A dictionary of modern star names di Paul Kunitzsch.


			


			

				

					13.	Vedi Svetonio, Gramm, 20.


				


				

					14.	Vedi N. d’Anna, Publio Nigidio Figulo, un pitagorico a Roma nel I secolo a.C., Archè 2008, p. 69.


				


				

					15.	 Cfr. Igino, Poeticon Astronomicon, Libro i, De Polo.


				


				

					16.	 Cfr. Fenomeni, v. 330-334, (a cura di) V. Lanzara, Garzanti 2020.
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					19.	 Vedi G. Antonelli, Ricerche bibliografiche sulle edizioni ferraresi del secolo xv, Gaetano Bresciani, Ferrara 1830, p. 30. Na6 Hygini Poeticon Astronomicon, Ferrariae Carnerius 1475, in 4°. Commento: «mancano le iniziali e le figure, ma vi restano gli spazj onde farvele a penna, e a colori». Alla fine la nota tipografica: «Sidera cum causis caelo translata sub altro scire cupit quis quis prelegato iginium: Hunc Augustinus Bernardi impressit alumnus dum prius alcides regna secunda tenet: Roma sous spectet: venetum q3 [così] potentia libros hos Augustini nobile uincit opus: M°.CCCC°. LXXIIIII°. L’esemplare con le figure fatte a penna, che ho sott’occhio ben conservato, esiste nella biblioteca Costabili. Prima edizione, sconosciuta al De Bure (Jurisprudence et des Sciences, p. 517) che pose per prima quella di Venezia per Erhardum Raldolt 1482 in 4°. Il Santander la dice: «primière èdition infiniment rare, dont on ne connait presque pas d’exemplaires».


				


				

					20.	 Vedi E. Harwood, Degli autori classici sacri profani greci e latini, parte seconda, Antonio Astolfi, Venezia 1793, p. 124. Si legge: «Poeticon Astronomicon, 4to. Ferrar. 1475. Rarissima e sconosciuta edizione, la quale dà versi posti alla fine si rileva essere stata fatta in Ferrara, da agostino Carnerio, l’anno surriferito 1475. Ex recens. Jacobi Sentini, & Jo. Santritter, 4to.Ven. Erhardus Ratdolt, cum figuris, 1482, 4to. Ven Thomas de Blavis, 1485, & 1488”.


				


				

					21.	 Cfr. A. le Boefflè, Hygin l’Astronomie, Paris, Les belles Lettres, 2019, p. LXIX. 


				


				

					22.	 Vedi C.H.F. Peters e E.B. Knobel, Ptolemy’s catalogue of stars. A revision of the Almagest, The Carnegie Institution, Washington 1915.


				


			


		




		

			Casa Provenzali


			Casa Provenzali sorge sull’omonima via perpendicolare di Corso del Guercino a Cento di Ferrara. Della famiglia Provenzali abbiamo qualche traccia dal libro di Giovanni Francesco Erri: «La famiglia Provenzali ebbe principio da un certo Provenco tenente d’una Compagnia di Cavalli per la Maestà Cristianissima del Re di Francia, il quale dopo aver cooperato con gli altri Francesi all’acquisto di molti Stati valorosamente per il suo Re, s’accasò in Cento. Da essa derivò Marcello Provenzali, celebre e insigne nella pittura, e né lavori di mosaico»23.


			Edificata nel xvi secolo, è tutt’ora adibita ad abitazione privata e proprietà della famiglia Benazzi. Diversi sono stati i proprietari della casa: i Tiazzi, Carandini, Verdi, Bertuzzi e dalla seconda metà dell’Ottocento Vito Diana24. Gli affreschi del Guercino che raffigurano le gesta di Provenco sono nella sala superiore, ma non erano visibili fino al restauro del 2019 perché rimanevano nascosti nell’intercapedine tra l’antico soffitto e uno più basso costruito nella metà dell’Ottocento. Gli affreschi sulle gesta di Proveco furono commissionati da Alberto Provenzali25, fratello del più celebre micromosaicista Marcello Provenzali. Lo stato di conservazione del soffitto ligneo è definito molto deteriorato e contenente cartigli, mascheroni e segni zodiacali dove non vengono riconosciute le altre costellazioni. Ritornato alla luce dopo la rimozione del controsoffitto nel 2019, il soffitto policromo è costituito da un tavolato poggiante su due travoni lignei dipinti che rivestono quelli portanti. Le congiunzioni degli assi che li compongono – occultate da striscie di tela – danno continuità alle raffigurazioni, in tutto quarantotto, scandite da travetti decorati. Le iconografie delle costellazioni tolemaiche sono rappresentate tra volute di acanto e putti che alternativamente reggono ghirlande o panneggi intervallate da mascheroni, tra cartigli e festoni.


			Il soffitto astronomico di Casa Provenzali


			La sala contenente il soffitto astronomico è un rettangolo irregolare delle dimensioni di 9,20 metri per 7,30 metri, per un’altezza di 5,76 metri. Nel soffitto ligneo la disposizione delle costellazioni non è regolare e non segue la suddivisione astronomica del cielo in fasce sulla base dei circoli polari, dei tropici e dell’equatore.


			Analizzando la disposizione delle costellazioni nelle tre fasce in cui è suddiviso il soffitto astronomico si osserva che la prima costellazione posta nell’angolo nordest della fascia superiore è l’Orsa Maggiore, seguita dal Drago e dall’Orsa Minore e queste sono costellazioni prossime al Polo Artico. Proseguendo si susseguono la costellazione dell’Auriga e del Triangolo, che invece sono a ridosso dell’eclittica, e quelle che si trovano fra il Circolo polare artico e il Tropico del Cancro, Perseo, Andromeda, Cassiopea, Cefeo, Cigno, Lira. Le costellazioni di Pegaso, del Cavallino, della Freccia, dell’Aquila e del Delfino – che sono poste tra Cefeo e la Lira – si trovano fra il Tropico del Cancro e l’Equatore celeste. È evidente che le costellazioni sopra elencate (nella fascia superiore) sono boreali, tuttavia la loro disposizione pare casuale. Nella fascia centrale sono poi posizionate le restanti costellazioni boreali del Boote, della Corona Boreale, di Ercole e dell’Ofiuco; seguono le costellazioni zodiacali che si trovano sull’eclittica, iniziando dal segno dell’Ariete.


			Igino fa iniziare le costellazioni zodiacali con il segno dell’Ariete; sia Eudosso che Eratostene indicavano invece come primo segno dello zodiaco il Cancro. Ciò può essere considerato un indizio non trascurabile ai fini dell’identificazione della fonte per la realizzazione del ciclo astronomico. Si susseguono poi nel soffitto gli altri undici segni zodiacali: Toro, Gemelli, Cancro, Leone, Vergine, Bilancia, Scorpione, Sagittario, Capricorno e Acquario posti prevalentemente nella fascia mediana del soffitto ligneo. Fa eccezione la costellazione dei Pesci, che si trova nella fascia sottostante.


			L’ultima fascia contiene solo le costellazioni australi e la prima che si incontra dopo quella dei Pesci è l’Altare; essendo però quest’ultima una costellazione prossima al Circolo polare antartico avrebbe dovuto essere localizzata lontano dalla fascia zodiacale. Probabilmente nel collocare le varie costellazioni australi l’ideatore dell’impianto astronomico ha privilegiato il mito associato. Infatti troviamo un primo mito rappresentato dalle costellazioni dell’Ara, del Lupo e del Centauro e un secondo ciclo mitologico rappresentato dal Corvo, la Coppa e l’Idra. Anche il ciclo della caccia di Orione è ben raffigurato essendovi poste nelle vicinanze le costellazioni dei Cani e della Lepre.


			Come si può notare siamo in presenza di una disposizione piuttosto caotica delle costellazioni dal punto di vista della reale localizzazione astronomica; ma si può affermare con certezza che la fascia superiore e parte di quella mediana contengono le costellazioni boreali poste a nord dell’eclittica; seguono poi la fascia zodiacale e infine le costellazioni australi poste nella fascia inferiore, che si trovano al di sotto dell’eclittica.


			Per una possibile datazione del soffitto abbiamo due forti discriminanti: una è la costellazione dell’Auriga, poiché spesso è raffigurato senza il carro; l’altra è Cassiopea assisa sul trono con le mani legate e due tralci, in una tipica rappresentazione latina. Infine una più debole, che sarà la costellazione del Cancro, raffigurato sia come un Gambero sia come un Granchio. Si può ipotizzare che la datazione di un’edizione del Poeticon che possieda queste tre caratteristiche sia l’ideale per stabilire una possibile localizzazione cronologica in cui il soffitto astronomico è stato realizzato.
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